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1BTJOTECADIGITALE 


Adele Lagi 


‘CLEMENTER A CONSULE ACCEPTI SUNT': 
VOLCEI UN CASO ESEMPLARE DI ROMANIZZAZIONE 
IN TERRITORIO LUCANO 


Su un’alta collina (663 metri s.l.m.), ultima propaggine deH’Appennino Lucano, che 
chiude ad est la piana del Seie, sorge Buccino, piccolo centro della Campania, in provin¬ 
cia di Salerno. Il centro storico, stretto ancora nella cerchia delle mura risalenti alla fine 
del IV secolo a.C., conserva la struttura urbanistica della città romana di Volcei , munici- 
pium organizzato a partire dall’età cesariana sulle strutture della precedente città lucana 1 . 

Alla posizione di controllo dei bacini idrografici di tre corsi d’acqua. Seie, Tanagro 
e Platano, le cui valli costituirono, fin dall’età preistorica, vie preferenziali di collega¬ 
mento tra diverse aree territoriali e culturali, il sito deve la sua rilevanza storica e la 
continuità insediati va che lo caratterizza. 

La collina che divenne la sede della città fu occupata a partire dai primi decenni 
del VI sec. a.C. fino alla seconda metà del IV sec. a.C. da diversi piccoli insediamenti 
documentati da nuclei di necropoli talvolta poste su pianori e terrazze lungo la dorsale 
collinare, talaltra in avvallamenti naturali e terrazze digradanti sui versami a sud ed est. 
Questi diversi nuclei abitativi rappresentano peraltro una fase già avanzata di un più 
ampio processo di occupazione del territorio, iniziato tra la fine dell’Vili c l’inizio del 
VII sec. a.C. e documentato nelle aree, più favorevoli all’insediamento per la ricchezza 
di acque e la buona esposizione ai piedi della collina. 

I corredi funerari provenienti dalle sepolture sulla collina testimoniano comunità 
meno ricche e dinamiche, forse subalterne a quelle insediate in basso, probabilmente 
condizionate socialmente ed economicamente dall’isolamento e dalia scarsa fecondità 
del sito che occupavano. 

Nei decenni finali del IV sec. a.C. la sommità della collina è investita da un evidente 
e generalizzato processo di riorganizzazione. I piccoli nuclei abitati e le relative aree di 
necropoli scompaiono per lasciare posto ad un unico maggior centro abitato in cui la 
costruzione di un’imponente cinta muraria in opera isodomica di blocchi di calcarenite 

1 Per una breve sintesi della storia degli insediamenti nel territorio di Volcei: Lagi De Caro 1994; Bracco 
1978. 
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locale segna il passaggio al modello insediativo, nuovo per il contesto della valle, della 
polis alla greca ispirato dalle città della costa. 

Il cambiamento c reso evidente dalla totale scomparsa delle sepolture all’interno 
dell’area delimitata dalle mura; i contesti tombali più recenti, infatti, risultano databili 
al periodo compreso tra il 350-325 a.C., in accordo col dato dei materiali rinvenuti 
nell ’emplecton delle mura che permettono di datarne la costruzione nell’ambito dell'ul¬ 
timo venticinquennio dello stesso secolo. 

Il perimetro delle mura, rinforzate da torri quadrate, fu tracciato per sfruttare il ripido 
andamento dei versanti e la presenza di costoni rocciosi lungo i fianchi del colle. Allo 
stesso modo anche la viabilità di raccordo del territorio esterno alla dorsale collinare 
risulta condizionata dalla morfologia dei luoghi, con l’inserimento di porte lungo diret¬ 
trici che saranno utilizzate anche nei secoli successivi c che sono quelle ancora in uso. 

L'area all'interno delle mura, tra i decenni finali del IV e i primi anni del III sec. a.C., 
fu interessata da un ampio programma di riorganizzazione degli spazi che comportò 
estese operazioni di livellamento e terrazzamento che regolarizzarono e consolidarono 
i piani di sfaldamento del banco roccioso. Contestuale a tali operazioni fu la regola¬ 
rizzazione di un asse viario di attraversamento longitudinale, probabilmente in gran 
parte preesistente, tra i due accessi posti sui versanti orientale ed occidentale, nonché la 
costruzione di edifici di servizio come quelli funzionali all’impianto difensivo, lungo il 
versante nord-occidentale dell’altura, e di abitazioni, testimoniate dai resti di fondazioni 
e di muri di terrazzamento in blocchi rinvenuti in tutta l’area della città antica. 

Di grande interesse per la definizione ‘politica’ del nuovo abitato fu la costruzione, a 
metà dell'asse viario est ovest, in corrispondenza di una ristretta terrazza, di un edifìcio 
a pianta quadrangolare, con gradinate tagliate nel banco roccioso del versante, che trova 
confronti negli edifici destinati a riunioni collettive ed assembleati, conte, per citare 
solo il più simile nella struttura architettonica e nelle misure, il bouleuterìon di Akrai-. 

A questa importante opera di organizzazione e strutturazione urbanistica messa in 
alto sul colle fece significativo riscontro un parallelo processo di monumenlalizzazione 
ed aggregazione delle strutture dì un’area sacra, posta sul versante nord, in area esterna 
alle mura ma in stretto rapporto con la città, nella località S. Stefano 3 . 

Questo santuario catactonio, in cui le strutture sacre furono erette a diretto contatto 
con le sepolture dei membri di un'unica famiglia, come dedotto dai dati archeologici 
e confermato dalle analisi del DNA, ci ha permesso di seguire e documentare, lungo il 
corso del IV sec. a.C., i passaggi cruciali nella formazione di un ramo di quella oligar¬ 
chia dominante che, alla fine del processo di stabilizzazione del potere darà luogo alla 
nascita della città. 

2 La stretta similitudine esistente tra la forma architettonica del bouleuterìon volceiano e quelli, siciliani 
di Akrai e Morgantina e la contemporanea realizzazione, nel santuario di S. Stefano, di un pavimento in 
tessere, coccio pesto, lavapesta, quest’ultima rivelatasi, composta da lava di provenienza siciliana teff. 
Johannowsky 1986) si configurano come indizi di rapporti, non sappiamo se diretti o mediati, tra Volcei e 
la Sicilia m questa fase. 

! Sul santuario e le sue fasi: Lagi - De Gennaro 2005. 
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Fig. 1. - Volcei: sostruzioni dell’arce (II sec. a.C.). 


Anche nel resto del territorio si osserva, nell’ambito del IV sec. a.C., lo sviluppo di 
un notevole numero di insediamenti e fattorie, più o meno ricche, come quella in località 
S. Paolo 4 , inquadrabile in un arco cronologico compreso tra la seconda metà del IV e la 
fine del III sec. a.C., o quella in Località Fossa Aimonc il cui impianto originale risale 
invece al V sec. a.C. 

Un quadro sociale dunque articolato e complesso in cui da un ceto aristocratico, 
insediato in numerose fattorie e nuclei sparsi sul territorio, emerge vari'élite gentilizia 
costituita da famiglie abbienti che si fanno patrone di santuari, locali o, in alcuni casi, 
in rapporto con la sfera cultuale della vicina Poseidonia, come è per la comunità, in¬ 
sediata nel settore nord-est delle pendici del colle (località Le Raic), che ha promosso 
la costruzione di un tempio di tipo greco, che ì materiali provenienti dalla stipe votiva, 
teste di dea con polos e divinità in trono, permettono di attribuire ad un culto dell’Hera 
di Poseidonia. Ovviamente la somiglianza del toponimo moderno con il possibile nome 
antico, Heraion, resta una suggestione indimostrabile. 

Le fonti storiche e i documenti archeologici non ci permettono di ricostruire i rap¬ 
porti instauratesi tra Volcei c le sue famiglie aristocratiche con i Romani, ormai presenti 
a Paeslum già dall'inizio del III sec. a.C. E solo con i conflitti scatenati dalla presenza 
di Annibaie nei territori italici che anche per Volcei si può delineare una linea di con- 


4 Festini 1998. 39. 
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dotta caratterizzata dall’emergere di diverse fazioni e di forti scontri politici, come le 
fonti raccontano per la vicina Compsa s , crisi che si conclude, in una prima fase, con 
racquartieramento di presidi militari di Annibaie in città c poi con la consegna degli 
stessi al console romano. 

Livio narra, infatti 5 6 , che consegnati i presidi di Annibaie che avevano nelle città, 
gli ' Hirpini, ì Lucani e i Volceientes' si arresero al console Quinto Fulvio e che essi 
‘clementer a constile accepti suni\ ma, almeno per Volcei , gli scavi e le indagini di 
superficie condotte per la redazione della carta archeologica, non sembrano confermare 
tale atteggiamento di clemenza, anzi, hanno evidenziato i segni di improvvisi abbandoni 
e distruzioni databili intorno alla fine del 111 sec. a.C. 

Tra i molti siti individuati sono così esemplificativi della violenza di azioni distrut¬ 
tive riconducibili con verosimiglianza agli eventi della guerra annibalica, la fattoria in 
località Fossa Aimone e il santuario di S. Stefano già citati. Da un lato il complesso di 
Fossa Aimone, posto al confine tra il territorio di Volcei e quello di A fina, cessa in questo 
periodo di essere frequentato e mostra profondi segni di un’aratura eseguita sulle strut¬ 
ture abbattute immediatamente dopo la loro distruzione, come testimonia l'assenza di 
terreno nei solchi praticati direttamente sui crolli e sui resti dell'edificio. Nell’altro caso, 
nel santuario di S. Stefano le strutture vengono sì parzialmente riutilizzate, ma per scopi 
ben diversi da quelli originari. Sul complesso sacro si insedia infatti una fattoria, con 
stalle e truogoli per animali negli spazi prima pertinenti a recinti funerari e magazzini 
in quella che fu una sala cerimoniale da banchetto. 

Pur non mancando segni di continuità, in particolare in alcuni contesti legati al cul¬ 
to, quali il santuario di S. Mauro 7 * o il tempio in località Le Raie sopra citato, sembra 
essere questo il momento della formazione di un esteso agerpublicuspopoli Romani ai 
danni proprio dell'aristocrazia locale fìloromana, ben testimoniata anche dall’archeolo¬ 
gia voleeiana”, e di quei gruppi, forse pochi, che si erano schierati contro Roma, come 
sembra essere per le genies volceiane rappresentate dal santuario di S. Stefano e dalla 
villa di Fossa Aimone 9 . 

Come sia stato amministrato Vager publicus nel territorio volceiano subito dopo la 
conquista romana non ci è dato stabilirlo dalla documentazione archeologica, ma se nel¬ 
la celebre iscrizione proveniente dal territorio di Volcei, nota come elogium di Polla 10 , 
che costituisce un documento fondamentale per la comprensione del processi di stabi- 

5 Liv. 23.1.1-3: Hannibalpost Cannensem pugnai» [castraque hosthtm] capta ac direpta confestim 
ex Apatia in Samnium moverai, accilus in Hirpinos a Statio [Trebio] pollicenle se Compsam traditurum. 
Compsanus erat Trebius, nobiìis inter suos; sed premebat eum Mopsiorum factio, famìtiae per gratiam 
Romanorum potetttis. Post famosi Cannensis pttgnae volgalumque Trebi sermonibus adventum Hannibalis 
ami Mopsianì urbe excessissent, sine certamine tradita iirbs Poeno praesidiumque acceptum est. 

4 Liv. 27.15.2. 

7 Holloway 1974, 25-32 

s Or. Torelli 1993. 

v Sul problema storiografico delle conseguenze della guerra annibalica nelTltalia meridionale cfr. Lo 
Lascio - Storchi Marino 2002. 

I# Bracco 1974. 
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Fig. 2. - Volcei: Forum di Folla, indagini di superficie. 


lizzazionc del potere di Roma sui territori conquistati nell’Italia meridionale, l’ignoto 
personaggio che si autocelebra ritiene di segnalare tra i propri meriti l’aver costretto i 
pastori a lasciare i! posto agli aratori, possiamo immaginare che anche i territori sottratti 
ai volceiani fossero, in una prima fase, destinati alla pastorizia, concessi in uso alla stessa 
aristocrazia locale schieratasi a favore di Roma e gestiti, verosimilmente, con manodo¬ 
pera schiavile. Tale ipotesi trova un possibile riscontro nei tanti nomi di schiavi, anche 
specializzati come il medico Menecrate di Traile n , attestati epigraficamente sul territorio. 

Tra le res gestite citate wt\Yehgìum alcune hanno trovato pieno riscontro nella ri¬ 
cerca archeologica condotta nel Lager volceiano; così la costruzione di una strada, l’or¬ 
ganizzazione di strutture di aggregazione quale il forum , le assegnazioni di terreni a 
cittadini romani. 

Lunghi tratti de! percorso stradale sono stati individuati nel territorio volceiano, sia 
conservati in percorsi secondari tuttora esistenti sia riportati alla luce nel corso di scavi 
preventivi di tutela, tra le NaresLucanae (il passo dello Scorzo a Sicignano degli Albur¬ 
ni) e Polla. Lungo il percorso della via consolare così ricostruito si è potuto individuare 
nelle località Fabbricala e Masseria Panza nel Comune di Polla lo stesso sito del forum 
citato dall’iscrizione, finora variamente ubicato dagli studiosi. 


11 Sull’iscrizione del medico ‘‘oinodotes ’citato dall’iscrizione proveniente da Massavetere nel territorio 
di Pertosa (SA) cfr. Girelli 1853 e Bracco 1974, 35. 
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L’area dell’insediamento, individuata attraverso la fotointerpretazione e indagini di 
superficie, presenta strutture disposte lungo assi stradali che si incrociano all'interno 
di un ampio spazio delimitato, ad ovest, da un vallone in cui si è rinvenuta una strut¬ 
tura muraria in blocchi irregolari, interpretabile verosimilmente come il muro di cinta 
deirinsediamento. La forma generale della pianta dell'area recintata risulta essere un 
quadrilatero irregolare con gli angoli arrotondati, aU’interno del quale l'incrociarsi de¬ 
gli assi viari principali definisce quattro spazi diversi tra loro per misure e forma. Le 
strutture murarie in opera incerta risultano concentrale nell’area dell’incrocio stradale. 

Il confronto dell’organizzazione dello spazio definito dalle mura dalle strade e dai 
resti di strutture con la pianta della città di Sepino, nel Sannio pentro, nata anch’essa 
come forum 1 , evidenzia una notevole corrispondenza nella forma generale dell'area 
urbanizzata e nell’incrocio tra decumano e cardo posto in posizione eccentrica, che dà 
luogo anche qui a quattro spazi irregolari, probabilmente funzionali alla necessità di di¬ 
sporre di aree per mercati e per gli animali. Allo stesso modo anche a Sepino si osserva 
un processo di urbanizzazione concentrato intorno all’area centrale dell'insediamento. 

A differenza di Sepino il nostro forum non ha avuto uno sviluppo pienamente urba¬ 
no in età romana, ma restò uno dei tanti pagi di Volcei, come ci ricorda ancora in età 
costantiniana la famosa iscrizione catastale di Buccino con la citazione di un ‘ pagus 
forertsis ’ e dove è presente, ancora nel IV secolo d.C,, un funduspublica’ u . Non pos¬ 
siamo non ricordare a questo proposito le notizie che Sallustio 14 ci fornisce sull'attacco 
al forum Annii da parte delle schiere di Spartaco e degli schiavi locali che con lui si 
allearono. Il forum di Polla, distante dalle Nares Lucanae una notte di cammino, ci 
appare come un insediamento abitato da contadini al quale facevano capo fattorie che 
dovevano però disporre di folte schiere di schiavi, tanto che Spartaco dopo un giorno 
e una notte trascorsi nel sito potrà muovere le sue schiere ‘ duplicato numero prima 
cum luce \ 

La ricerca archeologica, come abbiamo già detto, non ci permette di intendere pie¬ 
namente il tipo di gestione deWager publicus messa in atto da Roma, o se, per esem¬ 
pio, sia stato progettato anche per quest’area ciò che Livio racconta circa la proposta 
di assegnazioni del territorio sannita ed apulo ai veterani di Scipione dopo la vittoria 
su Annibaie a Zama nel 202 a.C. Ciò che invece emerge con forza è la più tarda vasta 
operazione di assegnazione di lotti di terreno messa in atto nel territorio volceiano e nel 
Vallo di Diano, riconducibile alle riforme agrarie graccane. 

II rinvenimento di un notevole numero di termini graccani a Sicignano degli Alburni, 
Auletta, Polla, Atena Lucana, Sala Consi lina, tutti attribuibili alle assegnazioni agrarie 

11 Sulla prima fase deirinsediamento di Saepiitum-AitiM in Molise come forum sul tratture Pescasseroli- 
Candela, ci'r. ira gli altri, Gaggiotti 1982. S. De Caro ha identificato questo primo insediamento con un 
Forum Curii attestato epigraficamente da una fistola aquario ivi rinvenuta nell’Ottocento ed istituito con 
ogni probabilità da Manio Curio Dentato; cfr. De Caro 1996 {Ristampa in De Beneditlis 1996, 75-91), 

IJ C1L 10.407; Bracco, 1974, n. 17. 

14 Sali. 3, irg. 98 Maurenbrecher. 


E ) 1BUOTECADIGITALE 

kjCCINESE 



•CLEMENTER ACONSULE ACCEPTI SUNT': VOLGHI UN CASO ESEMPLARE DI ROMANIZZAZIONE 97 


disposte da Gaio Gracco in applicazione della lex Sempronia del 133 a.C. IS , attestano 
in maniera evidente che il vasto territorio, geograficamente identificabile nella valle del 
Tanagro, già appartenuto alle città di Volcei, Atina, Tegianum , Cosi Unum ]( \ onnai nella 
completa disponibilità di Roma, fu in questa fase oggetto di intervento su vasta scala 
da parte del potere centrale l7 . 

Un caso esemplare che ha permesso la ricostruzione deH’intera mappa della centu- 
riazione volceiana è stato individuato nel comune di Auletta, in una località dal signifi¬ 
cativo nome di Liniitoni, dove lo scavo di una villa con il primo impianto di età repub¬ 
blicana è stato alla base della ricostruzione dell’orientamento degli assi ccnturiati. Tutto 
il sistema IK traeva origine da un asse coincidente con il piede del massiccio montuoso 
dell’Alburno localizzabile grazie alla ricostruzione dalla posizione del cippo rinvenuto 
in località S. Andrea di Sicignano degli Alburni, In tale organizzazione rientrano sia le 
ville in località Vagni, Vittimose e Pareti, scavate negli anni 4 70 del Novecento dalla 
missione americana della Wesieyan University e della Brovvn University ly , sia molti 
altri insediamenti individuati in anni più recenti, tra cui una villa sita in Comune di Pe- 
tina, ad una quota di circa 670 m s.l.m. Il territorio di Volcei presenta dunque nel corso 
del II sec. a.C., una complessa articolazione con numerosi impianti rustici, nati con la 
centuriazione graccana, che rivitalizzarono il tessuto produttivo locale con un’economia 
soprattutto legata alla produzione dell’olio (Tempa del Mulino, Vittimose, Mattina-Li- 
mitoni) e della lana (Incoronata di Ricigliano), che documenta la perdurante rilevanza 
dell’allevamento ovino. 

Per le fasi successive, sul piano storico le vicende documentate dallo scavo della villa 
romana in località Limitoni di Auletta sembrano confermare il quadro delineato dagli 
studi sulle vicende deìVager publicus e sul fallimento del modello delle assegnazioni 
agrarie graccane 20 , indicando un veloce processo di ri aggregazione delle proprietà asse¬ 
gnate con la centuriazione graccana in vaste proprietà fondiarie. Tale rapido processo è 
reso particolarmente evidente dalla documentazione archeologica del territorio di Volcei 
che, già in età augustea, vede appartenere ai diversi rami della sola famiglia degli Instei 
gran parte del territorio degli attuali comuni di Auletta, Caggiano fino al mausoleo di 


Polla 21 . 


13 Su ager publicus c assegnazioni agrarie in età graccana: Sacchi 2006; Sisani 2015, 

16 Bracco 1974, nn, 275-279. 

17 I temimi riportano tutti gli stessi tresviri disposti nella stessa sequenza: C(aius) Setnpronius Tfiberi) 
fdlius), Ap(pius) Claudt(us) C(ai) J'(ilius), P(ublius) Licini(us) P(ubli) ffìlius). Secondo Carcopino 1928, 
si tratta delia commissione dell'anno 131 a.C\, nella quale le operazioni erano condotte da Gaio Gracco. 

M 1 recenti rinvenimenti, frutto di indagini programmatiche e delle attività di archeologia preventiva per 
i lavori di ampliamento dell'autostrada SA-RC, sono in corso di studio da parte dell’autore. 

19 Per le ville del territorio volceiano scavate dalla missione americana cfr. Dyson 1983; Dyson 1984. 

2(1 Cfr. Giardina 1981. 

21 Alla villa in località Mattina-Limitoni è probabilmente da riferire l’iscrizione funeraria di M. Insteìus 
Secundus e M. Insteìus Firmus, mentre a circa 2 Km da questa è il monumento funerario di Gresìa Tenia , 
databile tra l’età cesariana e l’inizio di quella augustea, pertinente alla villa in località S. Stasio nel Comune 
di Caggiano, in cui sono citati tre membri della gens lnsteia. Molte sono le iscrizioni degli Instei note dal 
territorio comunale di Auletta, oltre al ben noto monumento funerario di Insieia Polla per il marito C. 
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Fig. 3. - Volcei: villa in Loc. Limitoni di Auletta, presse per olio di età graccana. 


La rinata vitalità del territorio nel corso del 11 secolo a.C, trova riscontro anche nelle 
vicende della città che nello stesso periodo è oggetto un'imponente attività di monu¬ 
mentai izzazione. 

Nel bouleuterion fu rialzato il piano di calpestio originario c fu cretto, addossato alla 
cavea, un altare in laterizi rivestito di intonaco bianco. Il pendio soprastante fu sistemato 
con la realizzazione di strutture radiali in cementizio sormontate da un portico. Tale 
complessa organizzazione dello spazio suggerisce l’ipotesi che in questa fase l’edifìcio 
si sia trasformato in un theatrum tectum , aperto a sud su una piazza documentata da un 
portico con colonne in laterizio. 

L'opera di maggiore impegno programmatico e tecnico fu la complessa sistemazione 
della sommità del colle della città. Al lato sud di questa arce fu addossata una struttura 
di sostruzione in opera cementizia con funzione di terrazzamento per sorreggere un 
edificio che, dalla pianta delle sostruzioni e dai pochi resti superstiti basi e rocchi di 
colonne tuscaniche rinvenute nell’area - sembra interpretabile come un portico. 


Uiìamis Rufus in località Tempio nel comune di Polla. Cfr. per le iscrizioni Bracco 1974, nm 85, 88, 95, 
96, 97, 113; per il mausoleo di Gresia Tenia, cfr. Johannowsky 1986. 


B 1BLIOTECADIGITALE 

UCCINESE 









‘CLEMENTER ACONSULE ACCERTI SUNT': VOLCEI UN CASO ESEMPLARE DI ROMANIZZAZIONE 99 

AlPintemo dello spazio porticato era un edifìcio quadrato, a podio con il nucleo in 
parte tagliato nella roccia e in parte costruito in opera cementizia, che si è conservato 
nel basamento della torre normanna del castello. È ipotesi non inverosimile che questo 
podio, orientato secondo i punti cardinali, posto alla sommità dell’arce, nei pressi della 
porta est della città c al disopra della piazza pubblica, possa aver avuto la funzione di 
auguraculum, lo spazio sacro per l’interpretazione dei segni divini manifestati dal volo 
dagli uccelli come quello rinvenuto nella non lontana Banfi a e risalente ai primi decenni 
del I sec. a.C. 22 . 

La rilevante attività edilizia di questo periodo che precede la guerra sociale sembra 
fondamentalmente orientata verso la sistemazione di edifìci pubblici, mentre sembrano 
assenti interventi in edifìci privati quale quello sotto palazzo Forcella (in età cesariana 
esso era certamente privato e lo era verosimilmente anche prima), dove invece sono 
attestati lavori di sistemazione del piano stradale. 

Mancano purtroppo documenti epigrafici riferibili a quest’epoca, ma la testimonian¬ 
za di Livio ci permette di ipotizzare anche a Volcei, come in altre città della regione, il 
prevalere di un’aristocrazia filoromana che, grazie alla consegna dei presidi di Annibaie 
ai Romani, aveva potuto non solo sopravvivere alla resa della città, ma forse anche ave¬ 
re un ruolo di rilievo nell’organizzazione politico-sociale della nuova comunità posta 
definitivamente sotto il controllo di Roma. 

La Praefectura Vulcentana, citata dal Li ber Coloniarwn 23 , nel quadro territoriale 
che l’indagine archeologica ha permesso di ricostruire, sembra potersi riferire all 'ager 
publicus diviso ed assegnato in età graccana 24 . Sembra, infatti, possibile affermare che 
con la realizzazione della via da Rhegium a Capita, la costruzione, ad opera dello stesso 
magistrato, del Forum di Polla 2 '’, le assegnazioni agrarie c la paefectura, all’interno della 
quale doveva ricadere anche il forum z ‘\ fu definito l’ordinamento territoriale e il sistema 
di governo e di controllo politico dcH’intero contesto territoriale. 

All’interno di tale ordinamento, la città di Volcei, che vive in questa fase cronologica 
uno dei momenti di maggiore fervore edilizio senza, però, alcun segno di discontinuità 
rispetto alle precedenti fonile e funzioni dei monumenti, sembra restare nella sua preesi¬ 
stente condizione istituzionale di città indigena, retta da propri magistrati 27 . Che questo 
avvenisse di nonna lo ricorda Hyginus nel De condicionìbus agrorum quando afferma: 

:: Torelli 1968-69; per esso la precedente proposta di cronologia al 80-60 a.C. è stata rialzata dallo stesso 
Autore al 90 a.C. e V edifìcio è considerato il momento finale del processo di autoromanizzazione della 
Locale comunità lucana prima della guerra sociale: Torelli 1995, 137. 

23 Lib. Col. p. 209 Lachmann. 

24 11 termine praefectura nei testi grondatici sembra descrivere un distretto territoriale nella limitata 
accezione degli 'agri ex alìenis territoriis sumpti\ cioè territori attributi alle colomae da centri vicini, 
Sisani 2011, 703-5. 

25 Per i fora intesi come centri fondati ufficialmente da un magistrato romano, di norma lungo il percorso 
di vietepublicae , in connessione con deduzioni coloniali vìntane, Ruoff Vaananen 1978. 

26 Sisani 2011,581 

27 Sembrano testimoniare in tal senso, per le città della Valle del Tanagro, sia l’iscrizione proveniente da 
Anna che ricorda resistenza di un senato locale, sìa le vicende del bouleuterion di Volcei. 
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«Nessun altro territorio potrà essere rivendicato dalla colonia rispetto a ciò che verrà 
dato e assegnato. Del resto entro i confini menzionati c’è spesso una qualche città, che 
rimane della sua condizione, cioè in quello stesso statuto giuridico, in cui era prima» 2 . 

È verosimile ipotizzare che la città, ricca e prospera, non fosse lasciata completamen¬ 
te libera bensì legata da qualche forma di foedus che permettesse a Roma di esercitare in 
ogni caso un controllo. Fu forse questa saldezza di controllo da parte di Roma che evitò 
a Volcei le devastazioni del bellum sociale , giacché la ricerca archeologica non ha infatti 
finora evidenziato tracce di distruzioni o segni di discontinuità databili a quest’epoca. 

Solo in età tardo repubblicana-augustea, con la creazione del municipi uni di Volcei 
vediamo configurarsi un’azione ‘romana’ dì vasta portata che interessa tutta la città, 
un nuovo programma edilizio finalizzato a dare al municipium testé istituito un asset¬ 
to urbanistico e monumentale definitivo. L’area pubblica occupa ora quattro isolati, 
delimitati a nord dall’asse posto sul crinale del colle, a sud da arcate e sostruzioni che 
sostengono la vera e propria piazza del foro, posta sull’ultima spianata rocciosa affac¬ 
ciata sulle ripide pendici sud. Il decumano sembra dividere in due la città delimitando 
una parte supcriore caratterizzata dal permanere di edifìci precedenti, cd una inferiore 
con il foro e nuovi edifici costruiti sulle precedenti strutture. 

Lungo l’asse che coire sul crinale della collina verso l'arce, viene ora edificato un 
tempio con podio ad ortostati e cornice modanata, disposto su livellamenti sorretti da 
massicciate cementizie. 

Il grande edificio del macellimi si configura, sotto il profilo urbanistico, come una 
struttura di collegamento tra le strutture delle terrazze superiori cd il loro, e si distingue 
sia per la grandiosità dell’impianto sia per la rara presenza di due rotonde ( tholoi ), fon¬ 
date su sostruzioni voltate, clic trovano confronto solo nel macellimi di Lcptis Magna. 

Ad est del macellum corre una strada coperta che lo separa dalle terme che occupano 
tutto l’isolato successivo fino ai poderosi muri di terrazzamento che sostengono ad est 
la platea, in gran parte artificiale, del foro. 

Sul lato sud il lungo muro di contenimento del podio del macellum costituisce anche 
la parete di fondo del portico del foro di cui resta parte della pavimentazione in blocchi 
irregolari. 

L'ultimo isolalo interessalo da strutture riferibili al foro è sorretto a valle da grandi 
archi con conci in pietra net livello inferiore, disposti secondo l’andamento della curva 
di livello. Sullo sviluppo di questi poggiavano strutture a volta in opera cementizia che 
raccordavano i dislivelli al piano roccioso. 

L’attuale edificio moderno che occupa il centro del lato ovest del foro, per la forma 
e le dimensioni nonché per alcuni resti di strutture in opera incerta che si poterono 
osservare, può essere interpretato come il calco di un edifìcio antico, forse un tempio, 
verosimilmente il Capitolium :9 . 

A nord di questo edificio, lungo il lato sud del macellum sono conservate una serie 

Hygin. comi. agr. p. 81.1; 10-25 Th. 

L'edificio ha pianta rettangolare, di m. 18 x 8,50. ed e ortogonale al limite ovest del foro. 
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di botteghe in cementizio che delimitano l’attuale via Forcella in una situazione molto 
simile a quella dei magazzini del foro di Pompei allineati sul fianco del Capitolium. 

Questo complesso programma edilizio pubblico si sviluppa per un arco di tempo 
che inizia alla metà del I sec. a.C. e sembra chiudersi con la dedica di un ciclo di statue 
onorarie cui sembrano riferibili le dediche ad Augusto 30 c ad Agrippa Postumo 31 rispet¬ 
tivamente del 2 a.C. e del 4 d.C., o anche con le due statue femminili, acefale, in marmo 
greco, recentemente rinvenute, databili tra Augusto e Tiberio. Pochi sono i dati epigrafici 
riferibili a tali opere, ma con tutta la prudenza possibile, è suggestivo proporre l’ipotesi 
che a queste sia collegata la bella iscrizione dedicatoria a Tito Stalilio Tauro 32 , nel suo 
secondo consolalo, dei 26 a.C., rinvenuta a Buccino e ora perduta, e che proprio tale 
illustre personaggio della cerchia augustea abbia promosso e finanziato almeno parte 
delle imponenti opere sopra ricordale. 

Questa città, ricca di marmi, durò molto poco. Se è vero, infatti, che il programma 
edilizio e decorativo si può considerare concluso già all’inizio del I sec. d.C., poco dopo 
la metà dello stesso secolo un violento terremoto, testimoniato da un’imponente mole 
di dati archeologici 3 \ distrusse completamente la città. La perdurante vitalità della città 
e delle sue risorse è dimostrata dalla cospicua attività di ricostruzione che si protrasse 
fino alla metà del li sec. d.C. e diede alla città il suo aspetto definitivo che ancora oggi 
sopravvive nel centro storico di Buccino. Ma con questa fase siamo ormai nell’ambito 
delle vicende di una città, a pieno titolo, romana. 

Bibliografìa 

Bracco 1974 = V. Bracco, Inscripctìones Italiae, voi. Ili, Regio III, Fase. / (Civitates Valìium 
Siluri et Tartagri). (Roma 1974). 

Bracco 1978 = V. Bracco, Forma Italiae. Regio III, 2. Volcei. (Firenze 1978). 

Carcopino 1928 = J. Carcopino, Autour des Gracgues. Etudes critique. (Paris 1928). 

Ciré!li 1853 = F. Girelli, Il regno delle due Sicilie descritto ed illustrato ovvero descrizione to¬ 
pografica. storica, monumentale, industriale, artistica delle provincieposte al di qua e al di 
la del faro e di ogni singolo paese di esse. (Napoli 1853). 

De Benedittis 1996 = G. De Bcnedittis (ed.), Romanus an Italicus, Le conferenze del premio 
'E.T. Sahnon lì. (Campobasso 1996). 

De Caro 1996 = S. De Caro, ‘Osservazioni in margine ad una fistula aquaria da Sepino.’ In L. 
Broglia Pulci Doria (ed.), L’incidenza dell'antico. Studi in memoria di Ettore Lepore, II 
(Napoli 1996): 411-21. 

Dyson 1983 = S,L. Dyson, The Roman vil/as of Buccino. Wesleyan University excavation in 
Buccino, Italy 1969-1972. (British archaeological reports. International series 187). (Oxford 
1983). 

Dyson 1984= S.L. Dyson, Roman Villas al Volcei. (Cambridge 1984). 


M CIL 10.404. 

Jl CIL 10.405. 

32 CIL 10.409. 

23 I materiali rinvenuti nelle fosse di scarico relative ai lavori di ricostruzione della città dopo il terremoto 
sono in parte esposti nel Museo Archeologico Nazionale di Volcei e del suo territorio ‘Marcello Gigante’, 
ma sono ancora inediti. La pubblicazione è prevista nell’ambito del catalogo dello stesso Museo. 


E ) 1BUOTECADIGITALE 

RJCCINESE 


102 


ADELELAG1 


Festini 1998 = A. Festini, "Buccino (SA). La struttura di località S.Paolo.’ In La Campania an¬ 
tica dai Pleistocene all’età romana. (Napoli 1998): 39. 

Gaggiotti 1982 = M. Gaggiotti, ‘Il periodo romano.’ In M. Matteini Chiari (eds), Saepinum: 
Museo Documentario dell'Attilio. (Campobasso 1982): 27-35. 

Giardina 1981 = A. Giardina, ‘Allevamento ed economia della selva in Italia meridionale: tra¬ 
sformazioni e continuità.’ In A. Giardina - A. Schiavone (eds), Società romana e produzione 
schiavistica I. L ’Italia : insediamenti e forme economiche. (Roma-Bari 1981): 87-113. 

Molloway 1974 = R R. Holloway, "Buccino,The Sanctuary at San Mauro, Buccino.’ AJA 78 
(J 974): 25-32. 

Johannowsky 1986 = W, Johannowsky. ‘Nuove scoperte a Volcei e nel suo territorio’. RSS, n.s. 
5(1986): 237-43. 

Lagi De Caro 1994 = A. Lagi De Caro, ‘Buccino.’ In Enciclopedia dell'arte antica. Supplemen¬ 
to 1970-1994 , II. (Roma 1994): 767-9. 

Lagi - De Gennaro 2005 = A. Lagi - R. De Gennaro, ‘L’area sacra in località S. Stefano (Buccino 
SA).' In M. Osanna - M.L. Nava (eds), Lo spazio de! rito, santuari e culti in Italia meridio¬ 
nale tra indigeni e Greci, Atti delle giornate di studio (Mater a 28 e 29 giugno 2002). (Bari 
2005): 157- 62. 

Lo Caseio - Storchi Marino 2002 = E. Lo Cascìo - A. Storchi Marino (eds). Modalità insediutive 
e strutture agrarie nell Italia meridionale. (Bal i 2002). 

Ruoff Vaananen 1978 = E. Ruoff Vaananen, Studies on thè italian Fora. (Historia Einzelschn- 
ften 32). (Wiesbaden 1978). 

Sacchi 2006 = O. Sacchi, Regime della terra e imposizione fondiaria nell’età dei Gracchi. Testo 
e commento storico-giuridico della legge agraria del ìli a. C. (Napoli 2006). 

Sisani 2011 - S. Sisani, 7 n pagis forisque et conciliahulis. Le strutture amministrative dei di¬ 
stretti rurali in Italia tra la media repubblica e l’età municipale.’ Memorie dell'Accademia 
Nazionale dei Lincei , s. IX, 27, 2 (2011 ): 551-778. 

Sisani 2015 = S. Sisani, L ’agerpuhlicus in età graccana (133-11 a.C.). Una rilettura testuale, 
storica e giuridica della lex agraria epigrafica. (Roma 2015). 

Torelli 1968-69 = M. Torelli, ‘Un templum augurale di età repubblicana a Bastia.’ RAL 24 
(1968-69): 293-315. 

Torelli 1993 — M. Torcili, ‘Da Lcukania a Lucania.’ In Da Leukania a Lucania. La Lucania 
centro orientale fra Pirro e i Giulio-Claudi. (Roma 1993): xiii-xxviii. 

Torelli 1995 = M. Torelli, ‘A new inscriplion frolli Banda and thè ehronology of thè Bantian 
municipal lex Osca.' In M. Torcili, Studies of thè Romanization ofltaty. (Edmonton 1995): 


131-40. 



La copia digitale di quest’opera 
è stata realizzata 
per iniziativa dei volontari di 



BUCCINO 


"““STORIA 

Gruppo di ricerca culturale 


nell’ambito del progetto 


T") IBLIOTECADIGITALE 

mJCCINESE ' ' 


volto a rendere disponibili in forma digitale i libri e i periodici 
riguardanti la storia di Buccino (Salerno) 


I libri e periodici, a cui il progetto vuole dare nuova diffusione grazie alla forma digitale 
che permette di trasferirli ai nuovi supporti informatici, rappresentano infatti un patrimonio 
storico, culturale e di conoscenza della storia locale buccinese spesso poco conosciuto, 
dì difficile reperimento e di facile dispersione. 

Uno strumento di congiunzione con il nostro passato, più o meno recente, che merita di 
essere preservato» 



La presente opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale 
- Condividi alio stesso modo 3,0 Italia, 

Il volume o periodico riprodotto, se ancora protetto dai diritti di copyright e non ancora di pubblico dominio, 
è pubblicato in edizione digitale previo consenso degli aventi diritto. 

L’uso e la diffusione dell’opera digitalizzata sono liberi, ma limitati all’uso personale e di studio. 
Questo progetto non prevede un uso commerciale delle opere digitalizzate. 

Chi utilizza e diffonde i materiali digitalizzati si impegna perciò a: 

1) Non rimuovere la pagina iniziale e il logo in filigrana del progetto inserito nei files digitali; 

2) Fare un uso legale delle opere; 

3) Usare le opere soltanto per uso personale e di studio; 

4) Non ricavare in alcun modo datali opere un profitto commerciale. 









